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DELL’  I.  R.  ACADEMIA  DI  BELLE  ARTI 

FELICE  BELLOTTI 

F.  F.  DI  SEGRETARIO 

Gfiovani  animosi,  che  l’ingegno  rivolgeste  e 
la  mano  a quelle  care  arti,  le  quali  con  la  rap- 
presentazione del  bello  , da  cui  pigliano  il  nome, 
intendono  a ricreare  l’animo  nostro  or  con  di- 
licate,  or  con  forti,  or  con  liete,  or  con  meste, 
ma  tutte  gradevoli  sensazioni:  in  quanto  pregio 
si  tengano  da  un  saggio  governo  le  severe  non 
solo,  ma  ben  anco  le  piacevoli  discipline  (poiché 
all’  umana  civiltà  il  ben  ordinato  diletto  non  è 
men  utile  dell’austera  dottrina),  argomentatelo, 
se  altro  non  fosse,  dalla  solennità  con  che  oggi 
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fruì  si  confortano  di  premio  e di  lode  ì primi 
vostri  progressi , e traetene  eccitamento  e calore 
a ben  proseguire , e a farvi  merito  di  ancor  più 
belle  corone.  Oggi  per  voi  questo  Liceo  del  grave 
sapere  e delle  liberali  arti  festeggia  : per  voi  con 
l’Augusta  Compagna  delle  sue  virtù  qui  si  reca 
questo  Eccelso  Capo  0),  che  tutte  del  pari  alta- 
mente venerano  ed  amano  le  genti  al  suo  governo 
commesse,  perchè  tutte  Ei  le  vorrebbe  felici,  ed 
or  ben  dimostra  che  mai  la  maestà  di  principe 
non  è più  grande  che  quando  par  che  discenda  a 
dar  mano  agli  utili  studi i ; per  voi  qui  siede  di- 
spensatore egli  stesso  de’  meritati  premj  que- 
st’inclito  Magistrato  Supremo  (2);  e spettabili 
personaggi  accrescono  lustro;  e giovani  e provetti 
convengono  a farvi  applauso;  e gentili  donne 
fioriscono  1’  adunanza.  Ed  io  che,  sostenendo  vece 
di  quello  cui  dianzi  a quest’  Academia  toglieva  fra 
il  compianto  nostro  la  morte,  deggio  con  adatto 
ragionamento  accommiatarvi  dalle  scuole  del  pre- 
sente anno,  vorrei  poter  farlo  con  parole  non 
indegne  di  chi  mi  ascolta.  Ma  poiché  il  dire  alte 
cose  non  mi  è consentito  dal  poco  sapere , nè 

(1)  Onorarono  di  loro  presenza  questa  funzione  le  LL. 
AA.  II.  RR.  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré  e la  Serenissima 
Arciduchessa  Viceregina  con  la  Loro  Augusta  figlia  1’  Ar- 
ciduchessa Maria. 

(2)  S.  E.  il  sig.  Conte  di  Spaur  Governatore  della  Lom- 
bardia- 
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farmi  poss’  io  molto  addentro  ne’  particolari  del- 
1’  arti  vostre,  non  essendo  di  veruna  di  esse  cul- 
tore, ma  sol  di  tutte  amatore;  volgerò  il  discorso 
intorno  a ciò  che  fino  dall’  adolescenza  fu  argo- 
mento caro  a’  miei  studii,  tuttoché  a me,  per  di- 
fetto d’ingegno,  non  fecondo  poi  d’ alcun  pregevole 
frutto.  Pertanto  a voi  che  delle  tre  principali  fra 
le  artidei  disegno  vi  siete  fatti  seguaci,  m’inge- 
gnerò di  mostrare  come  la  poesia  giovi  a render  piu 
nobili,  più  sentite,  migliori  insomma  le  opere  loro. 
Non  esporrò  nuovi  concetti,  nè  avvolti  in  quella 
nebbia  sublime  di  sovranaturale  scienza,  fuor  della 
quale  non  sembra  che  or  più  si  aggirino  fuor 
che  le  misere  menti  de’ volgari  scrittori;  ma  pro- 
vocando, o giovani,  la  vostra  attenzione  ad  al- 
cune piane  considerazioni,  se  parrà  forse  che 
meno  io  serva  alla  pompa  del  giorno  e del  luo- 
go , farò  d’  altra  parte  più  manifesto  il  mio 
buon  volere  di  proveder  meglio  al  vantaggio 
vostro , con  esortarvi  a uno  studio  che,  gran- 
demente dilettando,  vi  fecondi  e annobilisca  la 
mente  e l’animo,  e vi  guidi  più  franca  la  mano 
sia  su  le  tele,  sia  sul  marmo,  sia  su  le  carte. 
Nè  intendo  che  vi  sia  d’uopo  mettervi  denti’o 
alle  recondite  ragioni  di  cotesta  difficilissima  fa- 
coltà; bensì  leggere  ne’  migliori  poeti,  nutrirvi 
delle  loro  idee,  animarvi  dello  spirito  dell’arte 
loro  per  quanto  essa  si  assorella  con  1’  arti  vo- 
stre, senza  varcare  quel  limite  che  fra  l’una  e 
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rai tre  la  natura  ha  posto,  e l’ acume  de’ critici 
e de’ filosofi  ha  divisato. 

Tutta  la  dottrina  delle  ingenue  e liberali  arti 
essere  contenuta  da  un  solo  vincolo  di  società, 
è voce  che  primamente  uscita  dal  divino  labbro 
di  Platone,  fu  poi  siccome  verissima  proclamata 
da  Tullio,  il  quale,  perorando  a favor  di  un  poeta: 
« tutte  le  arti,  alla  cultura  dello  spirito  apparte- 
nenti, hanno  (diceva)  fra  loro  un  certo  commuti 
legame  , e sono  quasi  da  certa  parentela  insieme 
congiunte  ».  Nè  ci  ha  chi  più  voglia  a tale  sen- 
tenza star  contro.  Bensì  come  avviene  di  nume- 
rosa famiglia  , in  cui , sebbene  uno  stesso  sangue 
vi  scorra,  pure  una  più  attraente  conformità  di 
genio  crea  tra  fratello  e fratello , tra  le  une  e 
le  altre  sorelle  una  piti  forte  benevolenza;  così 
fra  le  nobili  arti  non  altra  più  della  poesia  si 
stringe  di  fraterno  amore  con  quelle  che,  pennel- 
leggiando  o scolpendo  o edificii  delineando,  fanno 
norma  alle  opere  loro  il  disegno , e da  questo 
prendono  il  loro  proprio  carattere.  Nè  può  al- 
tramente; perocché,  sebbene  coteste  arti  si  pro- 
caccino assai  pregio  dall’  opera  della  mano,  l’o- 
pera della  mente  però  , il  concetto  che  rappre- 
sentano, il  pensiero  di  cui  s’informano,  tiene 
ne’ loro  lavori,  non  meno  che  in  quelli  dell’arte 
poetica,  il  primo  luogo,  e le  prime  cure  dee 
trarre  a sè  dell’artista.  So  che  l’ occhio  del  coni- 
mune  osservatore  non  solo,  ma  e del  conoscitore 
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perito  e degli  artisti  medesimi,  si  affisa  di  primo 
tratto  e si  pasce  nella  vaga  appariscenza  o del 
buon  colorito  , o del  marmo  ammorbidito  e car- 
noso , o delle  giuste  modanature  di  una  cornice, 
e da  que’  pregi  , per  così  dii’e  , esteriori  fa  giu- 
dizio di  tutta  l’opera;  e cessi  ch’io  tolga  merito 
e importanza  alla  finezza  dell’ eseguimento  e alla 
perfezione  delle  parti  ne’  lavori  delle  arti  belle  ; 
che  so , la  vista  esser  quel  senso  cui  primo  de- 
vono far  pago , per  quello  aprendosi  esse  la  via 
all’animo  de’ riguardanti.  Ma  e l’invenzione  del 
tema,  e la  composizione  e condotta  di  esso,  non 
sono  forse  la  principal  parte,  come  di  un  poe- 
ma, così  dell’opera  della  pittura,  della  scultura, 
dell’architettura?  E il  fine,  a cui  debbono  que- 
ste mirare,  non  è egli  quello  di  toccar  l’animo 
nostro  , di  commoverlo  blandamente,  di  scuoterlo 
ancora,  secondo  la  qualità  del  soggetto  rappre- 
sentato? Or  bene;  a conseguir  questo  effetto,  non 
la  mano  sola  vuoisi  educare  a trovar  nella  pra- 
tica imitazione  degli  esemplari  il  bello  parziale, 
e,  direi  quasi,  esterno  dell’ opere:  educar  vuoisi 
l’ ingegno  a percorrere  con  franco  passo  i campi 
dell’ invenzione;  vuoisi  concitare  l’ imaginativa  a 
crear  nuovi  idoli;  vuoisi  ammaestrare  la  mente 
a scernere  fra  essi  i più  convenienti  e più  belli, 
e comporli  insieme,  ordinarli,  atteggiarli. 

E a voi  primamente  mi  volgo,  i quali  de’ me- 
morandi fatti  che  la  istoria  consegnò  al  suo  li- 
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bro , o di  quelli  che  la  favola  inventò , e a cui 
diede  istorica  celebrità  e consistenza,  animerete 
colorando  le  tele  (che  de’  minori  generi  di  que- 
st’arte  or  non  parlo,  sebbene  anche  ciascuno  di 
essi  aver  deve  alcun  che  di  poetico):  a chi  di 
voi  non  pervenne  il  suono  di  quel  ricantato  detto 
dell’antico  Simonide,  essere  la  pittura  una  muta 
poesia,  siccome  questa  una  pittura  parlante?  Il 
qual  detto  non  per  altro  io  qui  vi  incordo , se 
non  perchè  vi  sia  nella  mente  come  anche  nel- 
l’antico tempo  queste  due  arti  furono  tenute  so- 
relle, anzi  quasi  in  due  una  sola,  e non  potere 
il  pittore  far  senza  de’ poetici  studii,  nè  buon 
poeta  esser  quegli  che  a modo  di  pittore  com- 
porre non  sappia  e colorare  con  la  parola  e col 
verso  le  sue  fantasie.  Ma  io  non  tanto  vi  esorto 
a prendere  da’  poeti  i temi  de’  vostri  lavori , e le 
loro  stesse  idee,  le  cose  da  loro  descritte  rap- 
presentare; nel  che  primamente  è necessario  co- 
noscere e ben  avvisare  le  diverse  convenienze  delle 
due  arti,  perchè  ciò  che  bello  è nella  poesia,  bello 
riesca  pur  anche  nella  pittura:  vi  esorto  a stu- 
diar ne’  poeti  , perchè  1’  arte  vostra  ha  principal- 
mente bisogno  d’  imaginazione,  e questa  nella 
lettura  de’ poeti  si  sviluppa,  si  nutrisce,  si  fe- 
conda: vi  esorto  a studiar  ne’ poeti,  perchè  dai 
poeti  (ve’l  dice  un  antico  maestro  (0)  e lo  spi- 


li) Quintiliano,  Inst.  Orat.  X.  i. 
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rito  e la  sublimità  nelle  cose , e il  movimento 
negli  affetti,  e il  decoro  nelle  persone  si  prende. 
E ciò  che  a voi  dico,  o giovani  che  aspirate  a 
nome  di  eccellenti  pittori,  pur  dico  a voi  che 
intendete  a far  lo  scalpello  strumento  di  utile  lode 
e di  fama;  dachè  e F una  e l’altr’arte,  sebbene 
adoperino  diversi  mezzi  , pur  tendono  ad  un  me- 
desimo fine.  Nè  sia  di  voi  chi  pensi  bastare  al 
pittore  ed  allo  scultore  il  saper  le  istorie  e le 
favole  per  quel  tanto  che  fornir  possano  argo- 
menti ai  loro  lavori.  L’  istoria  e la  favola  non 
vi  porgono  che  nomi  e fatti  disgregati,  e per 
1’  arte  vostra  scomposti  , perocché  il  filo  che  li 
congiunge  è progi’essivo  nel  tempo,  e voi  dovete 
in  un  momento  solo  concentrarne  tutto  lo  spi- 
rito, comporli  ad  un  sol  punto  di  vista,  in  una 
scena  sola , scevrandoli  da  tutto  che  può  nuocere 
all’  unità  del  soggetto , al  maggior  gradimento 
dell’occhio,  a tutte  le  convenienze  dell’arte.  Do- 
vete (e  in  ciò  principalmente  riposa  la  dignità 
dell’arte  vostra,  che  non  ricopia,  ma  imita,  in- 
venta e compone),  ciò  far  dovete  che  far  deve 
il  poeta  sia  epico  sia  dramatico,  il  quale  cono- 
sca la  nobiltà  della  poesia  , non  già  chiamata  a 
ridire  in  seguenze  rimate  o in  verseggiato  dia- 
logo quel  che  il  cronista  o l’istorico  insegna  nella 
sua  o semplice  o maestosa  narrazione;  sibbene  a 
scegliere  da  questa  que’  fatti  che  poi  ricomposti 
secondo  la  esigenza  dell’  epopea  o della  scena,  e 
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sempre  conformemente  all’  idea  del  bello,  valgano 
a suscitare  dilettevoli  ed  utili  sentimenti.  Cosi 
il  pittore,  cosi  lo  scultore.  Poiché  se,  al  dir  di 
Plutarco,  differiscono  dal  poeta  ne’ materiali  stru- 
menti e ne’  modi  dell  imitar  la  natura  ; dalla 
poesia  però  toglie  1’  artista  lo  spirito  clie  anima 
i suoi  lavori,  ne  inspira  P aura  fecondatrice  della 
propria  imaginazione,  e sedendo  quasi  alla  mensa 
di  lei,  beve  alla  sua  coppa  quell’estro,  quell’ en- 
tusiasmo , senza  la  cui  luce  e calore  ogni  opera  di 
bell’  arte,  tuttoché  ben  ordinata  e condotta,  fredda 
rimane,  e muta  di  quell’ arcana  favella  che  parla 
per  gli  occhi  alla  mente  e al  cuore  del  contem- 
plante. 

Ma  non  a voi  soli,  o alunni  della  pittura  e 
della  statuaria , ho  io  rivolto  fin  dal  principio 
il  discorso  : non  a voi  soli  vorrei  aperti  i libri 
della  poesia:  vorrei  che  in  essi  leggessero,  e della 
inspirata  loro  parola  nutrissero  P animo  e P intel- 
letto pur  quelli  che  fanno  loro  studio  quell’  arte,  la 
quale  contenta  dapprima  del  nome  di  utile,  at- 
tese a riparar  l’uomo  con  muro  e con  tetto  dalla 
intemperie  dell’  aria  e delle  stagioni  , poi  se- 
guendo, anzi  ajutando  il  processo  dell’umana 
civiltà , si  volse  a dar  bella  forma  all’  abituro 
di  quello  , ad  alzar  tempii  , a costruire  teatri  , 
a far  decorosi  di  anoli  magnifiche  le  città.  Allora 
assunse  cotest’  arte  un  nuovo  carattere,  e serbando 
il  vanto  di  utile  sopra  ben  molte,  ottenne  pur 
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nome  di  bella,  poiché  nello  stesso  tempo  (come 
ragiona  il  Parini  (i))  che  risveglia  1’  idea  della 
solidità  e della  sicurezza,  i-isveglia  eziandio  il  sen- 
timento del  bello  per  mezzo  della  varietà,  della 
proporzione,  dell’armonia  delle  linee  eh’ essa  rap- 
presenta all’ occhio  nell’ unità  d’ un  oggetto.  Però 
F architetto  che  di  tal  nome  veramente  vuol  farsi 
degno , drizzar  deve  la  mente  e gli  studii  suoi  a 
più  nobile  segno  del  provedere  al  solo  bisogno  o 
al  solo  vantaggio  dell’uom  privato,  e del  costrin- 
gere resterne  fronti,  nè  pure  ad  euritmiche,  ma  a 
sole  simmetriche  conformità.  Che  se  noi,  più  fa- 
cili di  Vi  travio  (2),  non  richiediamo  da  lui  nè 
conoscenza  di  molte  istorie,  nè  che  abbia  diligen- 
temente ascoltato  i dettati  de’ filosofi  e i responsi 
de’  giureconsulti , nè  sappia  musica , nè  non  sia 
ignaro  di  medicina,  e note  gli  sieno  le  astrono- 
miche ragioni  del  cielo;  vogliam  nondimeno  che 
oltre  a quelle  cose  che  sono  essenzial  parte  dei- 
fi  arte  sua,  studii  pur  anco  a far  raccolta  nella 
sua  mente  di  molte  e nobili  idee , a farsi  capace 
di  nuovi  e grandiosi  concetti.  Infelice  chi  da  un 
fortuito  rigirar  di  compasso  e tirar  di  linee  su 
la  carta  fa  emergere  o il  palazzo  del  ricco , o il 
tempio,  o l’ospitale  albergo  del  povero  infermo, 
o il  teatro,  o il  foro,  o le  porte  d’ una  città! 


(1)  Op.  T.  VI.  5i. 

(2)  Vitruv.  lib.  I,  c.  1.. 
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E lo  studio  de’  celebrati  edificj  utilissimo  è,  anzi 
necessario,  a formare  un  retto  criterio,  un  sano 
gusto;  ma  se  d’  altri  studj  non  è accompagnato, 
induce  pericolo  di  render  1’  artista  o pauroso  o 
incapace  di  nuove  cose.  Cessi  da  voi  il  sospetto 
eh  io  voglia  incitarvi  a innovazioni  licenziose,  a 
fantastici  deviamenti  ! Abbastanza  si  è fatto  ol- 
traggio ne’  passati  tempi  al  buon  gusto  architet- 
tonico e ornamentale,  ed  ora  novamente  si  fa 
per  bel  vezzo  di  alcuni  , che  varcano  a quando 
a quando  l’ alpi  ed  il  mare,  non  a tesoreggiar 
conoscenza  di  sagge  cd  utili  instituzioni , ma 
d’usi  importuni  e di  risibili  mode,  e ne  ritor- 
nano gloriosi  di  arricchire  la  patria  d’imperti- 
nenti frivolezze , e di  contaminarne  in  fatto  di 
arti  il  sano  gusto  e la  pratica  di  un’  ottima 
scuola;  onde  in  pochi  anni  si  venne  fra  noi  de- 
turpando l’ interno  arredo  di  molti  sontuosi  pa- 
lagi e di  private  case,  fino  a raddobbarne  le  sale, 
non  di  antiche,  ma  di  vecchie  supellettili  rinovel- 
late, e novamente  rinchiudere  pregevoli  dipinture 
in  mostruose  cornici  ; e 1’  esterno  aspetto  della 
città  pur  deturpato  n’andrebbe,  se  legge  non 
facesse  schermo  a licenza.  Ma  nè  per  questo  deve 
l architettura  soverchiamente  timida  di  dare  al- 
cun passo  fuor  della  cerchia  de’ famosi  esemplari, 
sempre  tenersi  obligata  di  ripetere  que’ pensieri  e 
quelle  forme , contenta  al  vanto , non  di  crear 
nuove  cose , ma  di  acconciare  ai  nuovi  bisogni 
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le  antiche.  Non  è questo  il  genio  dell’  arte.  Se 
la  pittura  e la  scultura  , serbandosi  caste  imita- 
trici del  bello  dell’animata  e inanimata  natura, 
infinitamente  pur  variano,  e variamente  atteg- 
giano le  loro  composizioni  ; non  sarà  dato  lo 
stesso  all’  architettura , purché  miri  sempre  al- 
l’uso a cui  servir  devono  i suoi  edificii,  e uscendo 
in  cerca  del  nuovo , non  incontri  e raccolga  il 
chimerico,  il  goffo,  il  deforme?  Tolsero  il  pit- 
tore e lo  scultore  dalla  natura  le  forme  tutte 
de’  loro  lavori  : le  inventò  1’  architetto  che  nella 
natura  non  le  trovò , se  non  forse  così  rozze  e 
lontane  dall’eleganza  a cui  le  recava,  che  crea- 
tore di  esse  ben  più  che  imitatore  può  dirsi.  Or 
quanta  non  dev’  essere  la  sua  imaginativa  a tro- 
var tali  rappresentanze  del  hello , che  appaghino 
il  nostro  sguardo,  ottengano  favorevole  il  giudi- 
zio delle  menti  nostre , e giungano  fin  anche  a 
moverne  l’animo  con  piacevoli  e nobili  sentimenti? 
Quale  ricchezza  di  fantasia,  quanta  squisitezza  di 
senso  non  si  richiede  per  ciò?  Due  qualità,  di 
cui  ditemi  qual  altra  è che  più  propria  sia  del 
poeta,  e donde  più  che  dalle  carte  degli  eccellenti 
poeti  possano  venir  prodotte  e nudrite.  Però  l’ ar- 
chitetto (a  dirne  un  esempio  solo),  al  cui  ingegno 
sia  commesso  il  disegno  di  un  grandioso  tempio, 
non  ha  egli  bisogno  di  levar  la  mente  alla  con- 
templazione della  sublimità,  grandezza  e potenza 
del  Nume,  a cui  la  mole  dee  sorgere?  E chi  gli 
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darà  1 ali  a salire  tant’  alto,  dai  la  mente  gli 
fornirà  d’idee  più  convenienti  a tanto  soggetto, 
meglio  di  quel  poetico  libro  de’ libri,  di  quella 
poesia  da  Dio  medesimo  soffiata  nel  petto  di  Mosè 
e de’  suoi  profeti;  onde  vedete  Dio  stesso  dispie- 
gare i cieli , siccome  un  padiglione  , per  suo  sog- 
giorno , e quelli  inchinarsi  al  suo  scendere;  ap- 
pianarsi i monti  inanzi  a’ suoi  passi;  farsi  le  nubi 
sgabello  de’  piedi  suoi  ; lui  passeggiare  su  le  ali 
dei  venti;  la  luce,  suo  vestimento;  numerar  egli 
la  innumerabile  moltitudine  delle  stelle,  e chia- 
marle tutte  per  nome;  tremare  ad  un  suo  cenno 
le  colonne  del  cielo;  l’aria  ricever  peso  da  lui; 
le  aque  essere  da  lui  misurate;  e segnata  la  via 
del  lampo  e del  tuono  ; e circondato  il  mare  di 
sbarre,  entro  le  quali  rompa  i suoi  tumidi  flutti? 
E dove  meglio  che  in  quella  divina  poesia,  e, 
dopo  di  essa,  ne’ grandi  benché  profani  poeti, 
trovar  potreste  con  parole  adombrata  la  gloria 
di  Colui  che  tutto  muove,  per  dedicargli  quà  in 
terra  un  più  conveniente  edificio?  L’architetto 
che  inalza  un  tempio  alla  divinità  , non  è egli 
simile  al  poeta  che  si  accinge  a sciogliere  un 
inno  al  sovrano  moderatore  di  tutte  le  cose,  allo 
stesso  architetto  dell’  universo? 

In  troppe  parole  crescerebbe  questo  discorso, 
se  far  volessi  enumerazione  di  antichi  e moderni 
artisti  che  da’  poeti  desunsero,  non  gli  argomenti 
solo  (che  poco  sarebbe),  ma  sì  gli  spiriti,  e vor- 


>»(  17  )'« 

rei  dire  1*  ingegno  de’  loro  componimenti.  Pur  se 
a convincervi  di  questo  è d’  uopo  1’  autorità  degli 
esempii , mi  sia  perdonato  da  questi  colti  uditori, 
in  grazia  della  non  ancora  erudita  giovinezza 
vostra , il  ripetere  cose  ad  essi  già  conte.  E fra 
i molti  scegliendo  i più  illustri , quel  Zeusi  che, 
per  detto  di  Plinio  (i)  gran  giudice  del  bello  in 
ogni  arte,  pinse  una  Penelope  in  modo  che  parve 
ne  dipingesse  i costumi;  donde  ne  avrebbe  avuta 
l’ idea  , se  non  componendola  in  sua  mente  con 
que’  tratti  dipingitori  della  castità,  del  pudore,  della 
saggezza  di  quella  donna , ond’  è sparso  il  poema 
dell’Odissea?  E Apelle  che  una  Diana  pinse  fra 
il  coro  delle  sue  vergini , e la  tavola  venne  sì  bella 
che  sembra,  al  dire  dello  stesso  Plinio  (2),  aver 
superali  i versi  d’Omero  che  in  quell’atto  pur  la 
descrive;  poteva  egli  vincere  con  quel  lavoro  il 
poeta,  se  tutto  dello  spirito  omerico  non  si  fosse 
invaso?  Famosa  per  tutta  Grecia  era  una  Medea 
di  Timomaco,  dipinta  in  atto  di  accingersi  alla 
uccisione  de’proprii  figli,  combattuta  nell’animo 
dalle  furie  gelose  e dall’  ira  contro  il  marito , di 
cui  ha  fermo  di  vendicarsi  col  trucidargli  i figliuoli; 
dal  che  però  la  trattengono  pietà , commisera- 
zione, e la  prepotente  verità  di  quella  sentenza: 
gran  cosa  è l’essere  madre.  Or  bene;  come  riusciva 

(1)  Ist.  Nat.  XXXV. 

(2)  Ivi. 
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al  pittore  di  esprimere  così  al  vivo  quella  interna 
lotta  del  cuore , quella  confusione  di  tenerezza  e 
di  rabbia,  sicché  nella  minaccia  le  lagrime,  nella 
pietà  si  ravvolgeva  il  furore  (0,  se  tutto  il  drama 
di  Euripide  che  da  quella  donna  s’ intitola,  non 
si  poneva  egli  manzi  alla  mente,  e da  quello 
non  concepiva  in  sè  stesso  il  contrasto  di  così 
varie  opposte  passioni?  E la  rassegna  de1 2 * * 5  morti 
che  Omero  fa  ad  Ulisse  giù  nell’ Averno,  scaldò 
pure  la  fantasia  del  pittore  Nicia,  e sì  la  rendette 
piena  d’  idee , di  varj  caratteri , di  diversi  volti 
cd  atteggiamenti,  che  il  quadro  ch’egli  ne  figurò, 
uscì  sì  meraviglioso,  che  un  re  deli’  Asia  ne  offerse 
all’  autore  tal  prezzo  che  la  somma  eccederebbe 
a’ dì  nostri  di  trecentomila  franchi;  nè  a tal  prezzo 
fu  voluta  cedere  quella  pittura  ; in  tanta  stima 
eli’  era  salita  (2).  Che  se  il  togliere  che  un  artista 
faccia  dall’opera  di  altro  artista  l’idea  e il  tipo 
di  un  suo  lavoro,  gli  scema  lode,  tuttoché  di 
pregio  egli  vinca  il  modello  suo;  ciò  non  gli  av- 
viene del  giovarsi  delle  altrui  poetiche  idee  a dar 
forma  ad  opera  di  bell’arte;  perocché  il  concetto 

(1)  Epigr.  di  Antifilo,  Antol.  Grec.  ed.  Jacobs,  tom.  II, 
Pag-  667. 

(2)  Plinio  (XXXV.  4°)  ad  Aitalo  re  di  Pergamo;  altri 
scrittori  ad  un  Tolomeo  d’Egilto  riferiscono  quella  profferta, 

che  fu  di  sessanta  talenti.  La  qual  somma,  secondo  il  rag- 

guaglio approssimativo  di  Barlhélemy,  pareggerebbe  324000 

franchi. 
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del  poeta  dee  nella  mente  e nell’  animo,  e dirò 
anche  nel  cuor  dell’  artista  per  tal  guisa  fondersi 
e ricomporsi  in  nuovi  elementi,  e sì  diversamente 
modificarsi , che  inventore  egli  stesso  può  ben 
chiamarsi  di  quel  concetto,  non  meno  del  poeta 
stesso  che  primo  1’  espresse  con  1’  artificio  del- 
1’  armonizzata  parola.  Ond’  è che  Fidia,  interro- 
gato d’  onde  avesse  tratta  l’ idea  di  quel  volto 
tutto  celeste  del  suo  Giove  Olimpio,  non  arros- 
siva  in  rispondere  che  in  ciò  maestri  gli  erano 
stati  que’ famosi  versi  di  Omero,  ne’ quali  il  Sa- 
turnio accenna  co’  bruni  sopracigli , e scotendo 
le  ambrosie  chiome,  tutto  fa  tremare  l’immenso 
Olimpo  (i).  E di  Prassitele  potrei  dirvi  che  da 
una  greca  tragedia  formò  il  concetto  della  sua 
statua  di  Bacco,  miracolo  di  espressione,  a tal  che 
fu  detto  da  un  greco  elegante  scrittore  (2) , che 
Prassitele  fu  possente  d’ instillare  in  quella  statua 
perfino  il  bacchico  furore.  Ma  in  quella  contrada 
come  poteano  gli  artisti  non  essere  pure  imbevuti 
di  poesia,  se  i poemi  di  Omero  vi  erano  da’ rapsòdi 
cantati  nelle  popolari  adunanze;  ne’  teatri  stupendi 
drami  si  recitavano;  i templi,  le  piazze,  le  vie  nelle 
frequenti  festività  risonavano  d’inni;  ne’ publici 
giuochi  celebrava  Pindaro  col  nome  de’  vincitox-i 
le  glorie  delle  greche  città  e de’  loro  eroi;  ne’ 


(1)  Valer.  Max.  III.  7.  Plin.  XXXVI,  5. 

(2)  Callistr.  Stat. 
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conviti , mentre  le  tazze  di  vini  s’incoronavano, 
la  voce  de’  cantori  o tratteneva  i banchettanti  col 
ricordo  di  antichi  fatti , o con  liete  odi  n’  ecci- 
tava 1’  ilarità.  Nè  le  città  solamente,  ma  1’  aere 
de’ campi  echeggiava  di  poetici  canti;  e semina- 
gioni e messi  e vendemmie  avevano  onor  di  can- 
zoni; e tutto  era  fremito  di  amore  del  hello,  che 
affratellava  artisti  e poeti,  dai  primi  tempi  di 
Pericle  finché  poi  dovettero  le  belle  arti  dietro 
il  carro  della  vittoria  esulax-e  dalla  Grecia  a 
Roma,  dove,  assunto  l’aspetto  che  il  mutato  cielo 
e le  diverse  genti  imponevano  , pur  si  manten- 
nero fin  sotto  i primi  Cesari , mentre  che  la  luce 
delle  lettere  mandava  ancor  qualche  lampo.  Som- 
mersa quindi  l’ italica  civiltà  nell’  illuvione  de’ 
barbari,  e naufraglie  in  essa  le  discipline  e l’arti 
migliori  , appena  quelle  aque  di  perdizione  co- 
minciarono scemando  a ritrarsi  dalle  terre  d’Ita- 
lia, come  al  riapparire  del  giorno  tutta  si  ria- 
nima la  natura  , e la  varia  famiglia  de’  volanti 
risaluta  con  musiche  note  il  mattino;  così  pri- 
mamente i poeti  , quasi  da  sonno  riscossi,  risor- 
sero a rallegrare  di  loro  canzoni  quest’ aere  tut- 
tora lento  ed  inerte  ; e l’ arti  risposero  a quelle 
voci , e in  qualche  animo  si  ridestò  1’  amore  del 
hello  , e qualche  mano  cominciò  a tentarne  una 
men  rozza  imitazione.  Ma  su  tutti  gli  altri  can- 
tori ecco  levarsi  gigante  uno  spirito  fiorentino, 
che  misurando  d’ un  guardo  tutta  la  natura  din- 


3£>(  2 1 )«£ 

torno  a sé,  e le  sue  bellezze  ancor  velate  all’oo 
chio  de’ coetanei  tutte  mirando  e sentendo,  intonò 
dapprima  sublimi  canti  d’amore,  come  la  sta- 
gione e l’età  sua  richiedevano;  poi  pose  mano 
insieme  col  cielo  e con  la  terra  al  poema  sacro, 
per  cui  il  suo  nome  vola  tant’  alto  che  1’  aquila. 
Ed  ecco  un  altro  spirito  pur  fiorentino,  eletto 
dalla  natura  a far  rivivere  nell’  Italia  le  arti  del 
bello,  innamorarsi  dell’ alte  fantasie  di  quel  so- 
vi’ano  poeta,  e per  quello  più  che  per  l’opera 
del  proprio  maestro  emergere  pittor  famoso  ed 
architetto  e scultore.  Ben  v’accorgete,  o giovani, 
ch’io  parlo  di  Giotto,  il  quale,  se  a Cimabue  do- 
vette 1’  aver  mutato  nel  pennello  il  vincastro  con 
che  guidava  le  pecore,  dalla  scritta  però  e dalla 
sonante  voce  dell’ Alighieri  attinse  dottrina  e gu- 
sto e quelle  idee  che  poi  mirabilmente  per  1’  età 
sua  figurava;  e le  tanto  lodate  istorie  da  lui  di- 
pinte in  Assisi,  e quelle  dell’Apocalisse  in  santa 
Chiara  di  Napoli  furono  dette  e ci’edute  inven- 
zioni di  Dante,  entrate  e maturate  nella  mente 
di  Giotto  dal  frequente  suo  conversar  col  poeta  (i). 
E poiché  soli  i sommi  io  vo’  proporvi  ad  esem- 
pio, molti  nomi  tacendo  che  la  istoria  dell’ arte 
mi  porgerebbe , vi  porrò  inanzi  quel  grandioso 
ingegno  del  Buonarroti,  in  cui  parve  che  l’anima 
stessa  di  Dante  ricomparisse  a significare  all’Ita- 


(i)  Vasari,  vita  di  Giotto. 
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Ira,  anzi  al  mondo,  col  pennello,  con  lo  scar- 
pello c con  le  seste  i suoi  sovrani  concepimenti. 
Certo,  a imaginare  la  Creazione  e il  Giudizio  e 
le  Sibille  e i Profeti  della  Sistina;  a scolpire 
( s’ altro  non  fosse)  il  Mosè,  il  Pensiero,  e le 
parti  del  giorno  ; a ideare  , non  qual  fu  eseguito, 
ma  quale  eseguir  si  dovea,  il  gran  mausoleo  di 
Giulio  II , e le  grandi  opere  architettoniche  di 
san  Pietro , o vuoisi  aver  sortita  una  mente  ed 
un’anima  pari  a quella  dell’ Alighieri,  o dell’a- 
more e studio  intenso  di  lui  essere  potentemente 
inspirato.  Ed  egli  veramente  e poetava  egli  stesso, 
e della  lezione  de’  poeti  molto  si  dilettava , ma 
sopra  tutti  gli  altri  di  Dante,  svd  cui  libro  delle 
tre  Cantiche  disegnò  ne’ margini  a penna  tutte  le 
istorie  in  quello  descritte  : prezioso  libro  che  il 
mare  inghiottì.  Fors’egli,  emulando  il  poeta  nella 
superba  grandezza  de’  pensamenti , trapassò  ta- 
lora il  confine  del  dilicato  buon  gusto;  ma  chi 
da  Ercole  pretenderà  gli  aggraziati  atteggiamenti 
e i passi  ognor  misurati  del  danzatore  Batillo  ? 
« Uomini  di  tal  fatta  (egregiamente  osserva  scri- 
vendo appunto  di  Michelangelo  il  Niccolini)  meno 
ai  discepoli  insegnano  che  ai  maestri,  i quali  ad 
alte  cose  sono  da  loro  inspirati.  » Però  io  non 
vi  esorto,  o giovani,  a far  dell’ opere  sue  solo 
modello  alle  vostre;  bensì  ad  ammirarle,  stu- 
diando il  come  potò  l’autore  di  esse  pervenire  a 
tanta  grandezza. 
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La  faina  che  ad  un  altro  meraviglioso  uomo 
procacciarono  le  stupende  sue  opere  nell’ arti  tutte 
del  disegno  e in  varie  scienze,  non  che  gl’  immortali 
suoi  meriti  verso  questa  nostra  patria,  vogliono 
eh’  io  dica  di  Leonardo  da  Vinci  che  noi  tutti 
qual  antico  restauratore  fra  noi  e maestro  delle 
belle  arti  onoriamo.  Or  non  credete  che  digiuno 
di  poesia  creasse  egli  quelle  grandi  opere  a tutti 
note,  e inanzi  a tutte  e per  tutte  quel  Cenacolo 
che  il  Parini  non  cessava  di  contemplare  quan- 
tunque sì  malmenato  dal  tempo  e dagli  uomini, 
e farlo  voleva  soggetto  di  profonde  teoriche.  No  ; 
egli  coltivò  lettere  (e  le  sue  memorie  lo  atte- 
stano), e lesse  Dante:  la  qual  frase,  detta  de’ 
grandi  intelletti , già  non  significa  lo  scorrerne 
dal  principio  al  fine  il  volume;  significa  sentirne 
e meditarne  l’alto  dettato,  e invasarsene  l’ anima 
e il  cuore.  Poiché  avviene  del  poema  di  Dante 
quello  che  della  luce  del  Sole:  abbaglia  e acceca 
le  deboli  viste  ; ma  1’  aquila  le  va  incontro  ar- 
ditamente, e vi  s’ immerge  dentro , e della  forza 
di  quella  fortifica  i proprii  occhi,  e li  rivolge  più 
acuti  e più  scintillanti  alla  terra. 

E poiché  dove  è parola  di  belle  arti  non  può 
essere  taciuto  il  nome  di  Rafaello , non  fosse 
mai  chi  opponesse,  aver  egli  operato  tanti  pro- 
digi senza  soccoi'so  di  poetici  studii.  Chi  valer  si 
voglia  di  un  tale  esempio  conviene  nascere  pri- 
vilegiato di  quelle  doti,  di  che  lui  fornì  la  na- 
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tura , la  quale  pose  infinita  cura  ed  amore  a 
comporre  tale  un’  umana  forma  e di  tale  uno  spi- 
rito animarla,  ch’egli  riuscisse  potente  a rappre- 
sentarla nelle  sue  schiette  e sublimi  bellezze  il 
più  degnamente  d’ ogni  altro.  Or  chi  di  sè  stesso 
vorrebbe  tanto  presumere  ? E i pochissimi,  quali 
un  Leonardo,  un  Michelangelo,  un  Rafaello  , 
sono  per  natura  ad  un  tratto  e pittori  eccellenti 
e scultori  e architetti;  e poeti  può  veramente 
dirsi  eh’ ei  sono,  ancorché  versi  non  dettino,  pe- 
rocché in  tutto  che  fanno  é poesia , che  vai 
quanto  dire  divina  inspirazione  ad  imprimere  le 
loro  opere  del  vero  carattere  della  bellezza.  E 
nondimeno  non  si  stanno  essi  contenti  a tanto 
favore  ; ma  la  innata  attitudine  ajutano  altresì 
di  studii  particolari,  o cercando  e coltivando  la 
compagnia  de’ rinomati  poeti  de’ tempi  loro,  trag- 
gono dal  conversare  con  essi  quelle  cognizioni 
che  il  continuo  esercizio  dell’  arte  non  lascia 
loro  talvolta  il  tempo  di  attinger  ne’  libri,  e la 
mente  fecondano,  e accendono  di  poetici  lumi  la 
fantasia;  ondò  che  argutamente  il  Vasari  pittura 
e poesia  veramente  bellissima  chiama  un  dipinto 
di  Rafaello.  Però  se  fino  da’  più  giovenili  anni 
la  quantità  de’  grandi  lavori  che  pontefici  e re  a 
gara  gli  commettevano,  non  concedeva  al  Sanzio 
di  sottrarre  all’  opera  de’  pennelli  molt’  ore  per 
darle  alle  pagine  de’  poeti;  di  ciò  risarcivamo  il 
sapere  e la  poetica  facoltà,  di  cui  ne’  famigliari 


a5  )<-€€ 

trattenimenti  facevangli  copia  un  Bibbiena , un 
Bembo,  un  Castiglioni  ; poiché  di  que’  valenti  uo- 
mini egli  cercava  la  compagnia,  ed  essi  l’amici- 
zia sua  ricercavano,  dachè  la  virtù,  secondo  an- 
tica sentenza,  viene  in  bel  corpo  più  cara. 

E qui  nel  nome  di  quel  divino  mi  accheterò. 
Senonchè  veggo  farmisi  inanzi  tre  grandi  nel 
regno  delle  belle  arti , due  di  essi  già  gloria  do- 
mestica di  questa  nostra  patria,  1’  altro  del  ve- 
neto suolo,  e tutti  tre  ancor  fresco  e gravissimo 
argomento  di  publico  lutto  ; e mi  accennano  che 
a persuadervi  ancor  meglio  del  vero  e dell’  utile 
vostro  io  non  taccia  di  loro,  per  quell’  amore 
che  ancor  portano  a queste  nobili  arti,  alle  quali 
avete  i vostri  studii  rivolti.  Io  li  raffiguro  alle  ben 
note  sembianze;  ma  poiché  a voi  la  vostra  gio- 
vine età  non  concede  la  conoscenza  de’ loro  aspetti, 
io  li  nomino;  e basta  il  nome  a tutta  dirne  l’au- 
torità: Appiani,  Bossi,  Canova.  — Non  erano 
ancora  fra  noi  le  scuole  del  disegno  nè  savia- 
mente riconstituite,  nè  da  valenti  maestri  guidate, 
e tuttavia  le  signoreggiava  il  barocco,  quando 
1’ Appiani  incominciava  il  cammino  dell’arte  sotto 
disciplina  infelice.  Pur  lo  squisito  senso  del  bello, 
di  che  natura  avealo  dotato,  gli  fu  più  saggio 
maestro  a conoscere  il  difettoso  dipingere  di  que’ 
giorni,  e ad  avviarsi  da  sé  per  quella  strada,  su 
la  quale  innata  potenza  e brama  ardente  di  emu- 
lare Leonardo  e Michelangelo  spingeva  un  dì  Ra- 
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faello.  Pur  egli  vi  si  avviava  già  iniziato  alle 
buone  lettere,  e per  vivacità  d’  ingegno  a’ poetici 
studii  proclive;  ma  l’amichevole  consorzio  eh’ ei 
tenne  con  due  grandi  poeti,  col  Parini  prima, 
col  Monti  poi,  gli  fu  ginnasio  e palestra  di  pit- 
tura insieme  e di  poesia  ; onde  poi  tele  e pareti 
e volte  di  tempii  e di  signorili  e regali  palagi 
furono  da  lui  fatte  preziose  di  nobili,  di  leggia- 
dre, di  sublimi  composizioni  con  tal  magistero 
di  mano  e tale  incanto  di  colorito,  che  la  loro 
bellezza  valse  a salvar  quelle,  il  cui  soggetto  più 
non  conveniva  alle  politiche  conversioni,  e mandò 
delusa  un’audace  proposta,  che  1’  imagine  del 
protagonista  di  una  delle  più  stupende  fra  quelle 
pitture  si  trasvisasse  in  non  so  qual  dio;  non 
accorgendosi  il  buon  consigliatore , che  quella 
imagine  già  era  divina. 

Parlar  del  secondo,  di  Giuseppe  Bossi  , non 
posso  senza  che  l’ animo  mi  si  commova  tutto  a 
dolore,  ripensando  e la  benevolenza  di  ch’egli 
m’ era  cortese , e quanto  lamentabile  fu  quella 
morte  che  troncò  poc’  oltre  il  mezzo  del  suo  cam- 
mino una  vita  infaticabilmente  operosa  per  l’a- 
vanzamento delle  belle  arti  fra  noi  e per  la  pro- 
pria gloria,  o a dir  più  vero,  per  quella  di  que- 
sta sua  patria.  Che  se  l’ irrequieto  suo  adoperarsi 
nel  procurare  ampliamento  e lustro  a quest’ Aca- 
demia,  eh’  egli  solo  per  alcuni  anni  diresse  e do- 
tar fece  di  ottimi  esemplari  e di  pinacoteca , gli 
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tolse  agio  e posato  esercizio  dell’arte,  le  grandi 
però  e severe  non  meno  che  eleganti  e leggia- 
dre opere  del  pennello  e della  matita  che  nel 
corto  suo  vivere  pur  condusse , risplendono  di  tal 
poetica  luce,  che  ben  appare  come  suoi  con  lo 
studio  si  avesse  fatti  i maestosi  e forti  concetti 
di  Omero  e de’ greci  tragici,  al  pari  che  le  dili- 
cate  eteree  grazie  d’  Anacreonte.  E versi  assai 
culti  ed  arguti  dettò  egli  stesso , e fu  sì  passio- 
nato di  Dante,  che  e di  codici  e di  stampe  della 
Divina  Comedia  radunò  supellettile  preziosa , e 
a capo  la  pose  di  ricco  tesoro  di  libri  d’ ogni 
bell’  arte , a mostrare  che  quel  sovrano  maestro 
di  poesia  è pure  d’ ogni  bell’arte  altissimo  inse- 
gnatore. 

Che  pensate  or  voi  di  quest’  altro , di  questo 
ravvivatore  della  greca  scultura  , a cui  solo  fece 
V America  scolpire  il  suo  eroe  ? Credete  voi  che 
senza  amore , senza  gusto,  senza  culto  di  poesia 
sapesse  egli  inspirare  nelle  opere  sue  quell’anima 
e quella  grazia  che  con  diversa  tempra  e misura 
infondeva  ne’  soggetti  forti  e terribili,  nel  Teseo, 
nell’  Ercole  , nell’  Àjace;  e ne’  gentili  e leggiadri, 
nell’ Ebe,  nella  Psiche,  nella  Tersicore?  Errate, 
se  ciò  credete.  Ben  è vero  che  i tanti  lavori  che 
monarchi  e stati  e signori  gli  richiedevano,  troppo 
scarso  gli  faceano  il  tempo  ad  altri  studii  ; ma 
egli  le  ore  stesse  che  nell’esercizio  dell’arte  oc- 
cupava , sapea  render  utili  pur  allo  spirito  e alla 
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mente  , giovandosi  dell’  officiosa  opera  altrui.  Ciò 
narrano  i suoi  biografi  ; e cara  memoria  della 
mia  giovinezza  mi  sarà  sempre  quel  giorno  eh’ io 
visitava  divotamcnte  su  le  rive  del  Tevere  quel 
santuario  dell’arte,  donde  uscivano  tante  mera- 
viglie; e inchinandovi  con  religioso  senso  il  grande 
e modesto  uomo  che  le  operava,  lo  trovai  che, 
intento  al  lavoro,  tendeva  l’orecchio  alla  voce  di 
un  amato  e dotto  fratello,  a cui  ora  le  insegne 
episcopali  accrescono  dignità,  e che  allora,  se- 
dutogli a lato,  gli  verna  leggendo  canti  di  antico 
poeta;  e quegli  tratto  tratto  sostenendo  dal  la- 
voro la  mano,  e alzando  la  faccia,  ispiravasi  a 
quell’armonia  di  accenti  e d’idee;  e quasi  ricreata 
di  nuove  forze  la  fantasia,  rimettea  più  alacri  le 
mani  alla  creta  o al  marmo;  e quella  parca  da 
sè  stessa  prendere  sotto  le  sue  dita  le  forme  più 
peregrine,  e questo  al  tocco  del  suo  scalpello  pa- 
rea  ricevere  e vita  ed  alito  e moto. 

Giovani  alunni,  pensate  queste  parole,  affisa- 
tevi in  questi  grandi  maestri  : il  profitto  vo- 
stro mi  scusi  poi  d’ aver  oggi  stanco  il  benigno 
orecchio  di  augusti  Principi,  di  onorevole  radu- 
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CONCORSI  DI  SECONDA.  CLASSE 

GIUDIZJ  DELLE  COMMISSIONI  PERMANENTI 

PREMIATI. 

ARCHITETTURA. 

Per  E invenzione 

i.°  Il  sig.  Cornelio  Calzini,  milanese. 

2.0  Il  sig.  Giovanni  Poroli,  di  Locamo. 

|i.°  Il  sig.  Domenico  Cappi,  di  Blevio , 
provincia  di  Como. 

2.0  Il  sig.  Giacomo  Cerfoglio,  di  Sovico. 
3.°  Il  sig.  Ermanno  Breindestein.  di  Trie- 
ste. 

Per  gli  ordini  architettonici 


Il  sig.  Rafaele  Casnedi,  milanese. 

Accessit  II  sig.  Francesco  Galloni,  svizzero. 
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PER  LA  PROSPETTIVA. 

Per  l’ invenzione  di  una  scena 


II  sig.  Natale  Ferrè,  di  Canegrate,  provincia  di 
Milano. 


Per  gli  elementi 


Il  sig.  Francesco  Lovati,  milanese. 


Accessit ^ 

( i. 


Il  sig.  Giovanni  Poroli  suddetto. 
2.0  Il  sig.  Claudio  Bernacchi,  milanese. 


FIGURA.  IN  DISEGNO  ED  IN  PLASTICA. 

SCUOLA  DEL  NUDO. 

Per  1!  invenzione  in  plastica 

i.°  11  sig.  Zenone  Garovi,  svizzero. 
a.°  Il  sig.  Giuseppe  Bajer,  milanese. 

Idem  della  statua  palliala  in  plastica 

Il  sig.  Giovanni  Bellora,  di  Masenzatica , Stato 
Pontificio. 
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Per  l’ azione  aggruppata  in  disegno 

Il  sig.  Eleuterio  Pagliani,  di  Casalmonferrato. 
Accessit  II  sig.  Teofilo  Scheller,  di  Zurigo. 

Idem  in  plastica 

Il  sig.  Giovanni  Bellora  suddetto. 

Il  sig.  Angelo  Malgrati,  di  Cusa~ 
no,  provincia  di  Milano. 

Il  sig.  Cesare  Perabò,  milanese. 

Il  sig.  Zenone  Garovi  suddetto. 

Azione  semplice  in  disegno 

Il  sig.  Enrico  Rumolo,  napolitano. 

À . ( i.°  Il  sig.  Teofilo  Scheller  suddetto. 
Accessit ) o ti 

I 2.  Il  sig.  Eleuterio  Pagliani  suddetto. 

Idem  in  plastica  (*) 

i.°  Il  sig.  Giovanni  Bellora  suddetto. 

2.0  Il  sig.  Zenone  Garovi  suddetto. 

Accessit  II  sig.  Angelo  Malgrati  suddetto. 


Accessit 


i. 


(*)  Gli  allievi  premiati  in  varie  classi  dello  stesso  ramo  non 
possono,  in  forza  delle  discipline  academiche,  conseguire  che 
il  solo  premio  delle  superiori. 
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Per  1’  academia  dipinta 


i.°  Il  sig.  Solone  Viganoni,  milanese. 

2.0  Il  sig.  Domenico  Biraghi  , milanese. 

1i.°  Il  sig.  Agostino  Cajroni,  milanese. 
2.0  Il  sig.  Bernardino  Noja,  di  S.  Mau- 
rizio, Stato  Sardo. 

3.°  Il  sig.  Giuseppe  Gerosa,  di  Ganzo, 
provincia  di  Como. 

SALA  DELLE  STATUE. 


Per  il  gruppo  in  disegno 


11  sig.  Giovanni  Consonni,  milanese. 


Accessit  i 


o5n  sig- 

' hi 


SI. 2-. 


SI 


Rafaele  Gasnedi,  milanese. 
Giovanni  Monti,  milanese. 
Magno  Ciiies,  di  Dresda. 
Andrea  Yerpelli,  di  Segna- 
nino,  provincia  di  Milano. 


&- 


Per  la  statua  isolata  in  plastica,  con  molta  lode. 
Il  sig.  Giosuè  Argenti,  di  Viggiù,  prov.  di  Como.. 


Per  la  statua  in  disegno 

» 

Il  sig.  Angelo  Ribossi,  milanese. 


Il  sig. Giuseppe  Savina,  suddito  sardo. 
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decessiti  Gl  sig.  Giuseppe  Bertini  , milanese. 

2.0  Il  sig.  Luigi  Biraghi,  di  Affiori,  prò 
vincia  di  Milano. 


Idem  a bassorilievo  in  plastica 

Il  sig.  Luigi  Buzzi  Leone  , di  Viggiù,  provincia  di 
Como. 

Accessit  II  sig.  Claudio  Pagani,  comasco. 

Per  lo  studio  dei  panneggiamenti 

Il  sig.  Bafaele  Casnedi  suddetto. 

i.°  Il  sig.  Giovanni  Consonni  suddetto. 
Accessit{  2.0  Il  sig.  Giovanni  Monti  suddetto. 

3.°  Il  sig.  Andrea  Yerpelli  suddetto. 

SCUOLA  D’INCISIONE. 


Per  le  vignette 


Il  sig.  Ludovico  Pelli  , di  Reggio. 

SCUOLA  B’ ELEMENTI  DI  FIGURA. 

Per  il  disegno  dal  rilievo 


Il  sig.  Michele  Grassi,  milanese. 
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Ìi.°  Il  sig.  Pietro  Rimoldi,  svizzero. 

2.0  Il  sig.  Luigi  Piazza,  milanese. 

3.°  Il  sig.  Vittore  Fagnani,  di  Voghera. 

Idem  dalla  stampa 

i.°  Il  sig.  Giovanni  Broggi,  milanese. 

2.€‘  Il  sig.  Felice  Bolla,  milanese. 

Ìi.°  Il  sig.  Pasquale  Miglioretti,  d’Osti- 
glia,  provincia  di  Mantova. 

2.°  Il  sig.  Ercole  Ferrario,  di  Sovieo, 
provincia  di  Como. 

3.°  Il  sig.  Francesco  Marchesi,  milanese. 
4-°  Il  sig.  Alessandro  Cattaneo,  di  Bin- 
ino , provincia  di  Como. 

5.°  Il  sig.  Baldassare  Torretta,  di  Va- 
renna,  provincia  di  Como. 

6.°  Il  sig.  Pietro  Bossi,  milanese. 

SCUOLA  D’ORNAMENTI. 

Per  1’  invenzione  d’ un  ornato  architettonico 

Il  sig.  Giuseppe  Bottinelli,  di  Viggiù,  provincia 
di  Como. 

Idem  applicato  ai  mobili 
Il  sig.  Giacomo  Regazzoni,  svizzero. 
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Per  la  copia  dal  rilievo  in  plastica 

il  sig.  Luigi  Buzzi  Leone,  di  Yiggiù. 

Ìi .°  Il  sig.  Patrizio  Piatti  , di  Porto 
Morcote,  provincia  di  Como, 
^o^llsig.  Giovanni  Bernasconi,  svizzero, 
eli  sig.  Francesco  Botta,  svizzero. 


Per  il  disegno  dal  rilievo 


Il  sig.  Francesco  Gandiani,  di  Busto  Arsizio. 
Accessit  II  sig.  Natale  Ferrè  suddetto. 


Per  il  disegno  dalla  stampa 


Il  sig.  Francesco  Trefoglio,  svizzero. 

i.°  Il  sig.  Gerolamo  Indcni  , milanese. 
Accessit  ^ sig.  Alessandro  Martegani,  mila». 

Il  sig.  Celestino  Cavalli  , di  Va- 
renna,  provincia  di  Como. 


SCUOLA  DI  PAESAGGIO. 

Per  la  copia  dJun  dipinto 


I!  sig.  Carlo  Mascheroni,  milanese. 
Accessit  II  sig.  Luigi  Aston,  milanese. 
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SCUOLA  D’ANATOMIA. 

Furono  giudicati  meritevoli  di  speciale  menzione 
per  essersi  distinti  in  questo  studio  nella  se- 
zione superiore  gli  allievi  Giovanni  Battista 
Croff,  Luigi  Buzzi  Leone  e Vittore  Mììllep,. 


CONGO  USO  AL  PREMIO  GIROTTI. 

Soggetto  = Un  gruppo  di  due  o tre  ammali  a 
tutto  rilievo.  = Nei  due  saggi  distinti  colle  epi- 
grafi N.°  i = Entri  ani  anche  noi  = e N.°  2 
= La  gloria  e la  mercè  3 ec.  ==  la  Commis- 
sione apposita  non  ha  trovato  un  merito  suf- 
ficiente per  aggiudicare  il  premio. 


PROGRAMMI 

PEI  GRANDI  CONCORSI 


JLd  I.  R.  Academia  propone  agli  Artisti  di- 
moranti negli  IL  RR.  Stati  Austriaci  i seguenti 
soggetti  per  li  concorsi  che  si  terranno  nel  ven- 
turo anno  1 843. 
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ARCHITETTURA. 

Soggetto.  Un  grande  Seminario  vescovile  capace 
per  cinquecento  cherici  delle  classi  superiori. 
Vi  saranno  le  convenienti  abitazioni  per  il  Ret- 
tore, per  li  Professori  e per  gl’inservienti;  un 
oratorio , ed  una  grande  aula  per  gli  esami  ; 
le  sale  di  ricevimento  , F infermeria , F abita- 
zione del  custode  del  seminario,  oltre  tutti  gli 
opportuni  luoghi  di  servizio,  e quelli  destinati 
alle  ricreazioni  estive  e jemali.  Si  raccomanda 
la  buona  esposizione  dei  dormitori i , ed  in  gè- 
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nerale  la  maggior  luce  e ventilazione  possibile. 

I disegni  saranno  in  gran  foglio  e compren- 
deranno la  pianta  e le  elevazioni  sì  interne 
che  esterne. 

Premio.  Una  medaglia  d’ oro  del  valore  in- 
trinseco di  sessanta  zecchini. 

PITTURA. 

Soggetto.  Il  magno  Trivuìzio  che  inanzi  a Lui- 
gi XII  re  di  Francia  si  trae  dal  seno  la  lettera 
scritta  dal  conte  di  Lignì,  suo  calunniatore, 
a Lodovico  Sforza.  Avvilimento  di  Lignì;  di- 
gnitoso trionfo  del  Trivuìzio;  sguardi  fulmi- 
nanti del  re  Luigi  verso  il  Lignì.  Yeggasi  Ro- 
smini, Vita  di  Gian  Giacomo  Trivuìzio 3 lib.  IX. 

II  quadro  sarà  in  tela  alto  metri  1,62,  largo 
metri  2,27. 

Premio.  Una  medaglia  d’ oro  del  valore  in- 
trinseco di  cento  zecchini. 

SCULTURA. 

Soggetto.  Il  sacerdote  Crise  che  avendo  suppli- 
cato Agamennone  perchè  gli  concedesse  il  ri- 
scatto della  propria  figlia,  viene  da  quel  sommo 
duce  dei  Greci  duramente  accommiatato  alla 
presenza  dei  principali  capitani  dell’  esercito,  e 
minacciato  di  mal  trattamento , se  ritornerà  nel 
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suo  campo.  Veggasi  V Iliade  d’ Omero  s lib.  I. 
Il  basso-rilievo  sarà  in  terra  cotta  od  in  Sca- 
gliola alto  metri  0,80,  largo  metri  1,60. 

Premio.  Una  medaglia  d'oro  del  valore  in- 
trinseco di  sessanta  zecchini. 

INCISIONE. 

Soggetto.  L’ intaglio  in  rame  d’ un’  opera  di  buon 
autore,  non  mai  per  l’ addietro  lodevolmente 
incisa.  La  superficie  del  lavoro  sarà  per  lo  meno 
di  4o  centimetri  quadrati  o più  grande  ad  ar- 
bitrio. L’ autore  sarà  tenuto  mandarne  sei  pro- 
ve, tutte  avanti  lettera,  unite  ad  un  attestato 
legale  che  la  di  lui  opera  non  è stata  publi- 
cata  anteriormente  al  concorso,  nè  altrove 
contemporaneamente  presentata  per  lo  stesso 
oggetto.  Venendo  premiato,  avrà  diritto  d’in- 
scrivere sotto  il  proprio  lavoro  tale  onorevole 
distinzione. 

Premio.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  in- 
trinseco di  venti  zecchini. 

DISEGNO  DI  FIGURA. 

Soggetto.  Dato  da  Federico  Barbarossa  il  co- 
mando di  distruggere  la  città  di  Milano  ai  po- 
poli ad  essa  nemici,  Lodigiani,  Pavesi,  Cremo- 
nesi, Comaschi  ec.,  ed  essendo  questi  in  procinto 
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di  dar  mano  alla  distruzione,  gran  numero  di 
cittadini  si  prosternano  supplichevoli  a Fede- 
rico, implorando,  ma  invano,  la  sospensione 
di  quel  crudele  decreto.  Il  luogo  rappi'esenterà 
le  vicinanze  di  Milano  a vista  della  città.  Veg- 
gasi  l’opera  Vicende  di  Milano  durante  la  guerra 
con  Federico  I imperatore  ec.,  png.  64.  Il  di- 
segno sarà  di  metri  0,81  in  larghezza  per  me- 
tri o,54  in  altezza. 

Premio.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  in- 
trinseco di  trenta  zecchini. 

DISEGNO  D’  ORNAMENTI. 

Soggetto.  Un  grandioso  cancello  in  bronzo  per 
barriera  di  città,  diviso  in  tre  campi,  ciascuno 
della  larghezza  di  metri  6,  per  mezzo  di  pi- 
lastri di  marmo  convenientemente  ornati.  Il  di- 
segno dovrà  essere  eseguito  all’  acquerello , e 
sarà  di  metri  0,81  in  larghezza  per  metri  o,54 
in  altezza. 

Premio.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  in- 
trinseco di  venti  zecchini. 

PROSPETTIVA. 

Si  ripropone  il  soggetto  publicato  nel  i84o,  cioè: 
Una  vasta  piazza  di  una  città  d’ Italia  circon- 
data da  edilicj  che  abbiano  il  carattere  del  XIII 
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al  XIY  secolo.  L’  autore  avrà  riguardo  di  non 
omettere  la  Cattedrale,  il  Battistero,  il  Pa- 
lazzo del  Comune  e la  gran  Torre.  Il  disegno 
sarà  eseguito  all’  acquerello  in  gran  foglio  di 
metri  i in  larghezza  per  metri  o,65  in  altezza. 

Premio.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  in- 
trinseco di  venti  zecchini. 

PAESAGGIO. 

Soggetto.  Una  vasta  pianura  che  giace  al  piede 
di  un  colle,  sul  quale  alcuni  castagni  fanno 
supporre  la  continuazione  di  un  bosco.  La  scena 
dovrà  essere  rappresentata  nel  momento  in  cui 
il  Sole,  diradando  alcune  nubi,  annunzia  un 
bel  giorno;  e sarà  animata  da  alcune  bestie 
bovine  che  pascolano,  e da  un  contadino  che 
fa  abbeverare  il  suo  cavallo  ad  una  fonte.  Il 
quadro  sarà  in  tela,  alto  metri  i per  metri  i ,3 3. 

Premio.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  in- 
trinseco di  trenta  zecchini. 

DISCIPLINE  GENERALI. 

Le  opere  di  concorso  dovranno  essere  presentate 
entro  tutto  il  mese  di  giugno.  Quelle  che  non 
verranno  consegnate  precisamente  entro  l’ indi- 
cato termine  per  un  commesso  dell’  autore  al 
Segretario  o all’ Economo-cassiere  dell’ Acade- 
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mia,  non  saranno  ricevute  in  concorso,  nè  po- 
tranno ammettersi  giustificazioni  sul  ritardo. 
La  Segreteria  dell’Academia  non  si  cai’ica  di 
ritirare  le  opere,  quantunque  a lei  dirette,  nè 
dall’ Ufficio  di  Posta,  nè  dalle  Dogane. 

Ciaschedun’  opera  sarà  contrassegnata  da  un’  epi- 
grafe ed  accompagnata  da  una  lettera  sigillata, 
con  iscrittovi  nome,  cognome,  patria  e domi- 
cilio dell’autore,  e colla  stessa  epigrafe  este- 
riormente ripetuta.  Oltre  questa  lettera,  dovrà 
l’ opera  accompagnarsi  con  una  descrizione  che 
spieghi  la  mente  dell’autore,  acciocché,  con- 
frontata coll’ esecuzione,  se  ne  giudichi  la  cor- 
rispondenza. 

Le  descrizioni  si  communicheranno  ai  giudici:  le 
lettere  sigillate  saranno  gelosamente  custodite 
dal  Segretario,  nè  verranno  aperte  se  non  quan- 
do le  opere,  a cui  si  riferiscono,  ottengano 
l’onore  del  premio;  in  caso  diverso  si  resti- 
tuiranno intatte  ai  commessi,  unitamente  alle 
opere,  subito  dopo  la  publica  esposizione  po- 
steriore al  giudizio. 

Nelle  consegne  e restituzioni  delle  opere  e delle 
carte  accompagnatorie  si  rilasceranno,  e si  esi- 
geranno distinte  ricevute.  Non  ricuperandosi 
dagli  autori  entro  un  anno  le  opere  non  pre- 
miate, l’Academia  non  risponde  della  loro  con- 
servazione. 

Tutte  le  opere  de’  concorrenti , presente  il  com- 
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messo  che  ne  sarà  latore,  verranno  esaminate 
da  una  Commissione  speciale  destinata  a ve- 
rificarne la  buona  o cattiva  condizione,  anche 
con  atto  publico  , quando  ciò  fosse  richiesto 
dal  loro  totale  deperimento  e dalla  conseguente 
esclusione  dal  concorso. 

11  giudizio  che  su  di  esse  pronunzierassi,  viene 
affidato  a Commissioni  straordinarie,  salvo  la 
successiva  approvazione  del  Consiglio  acade - 
mico,  e si  eseguisce  colle  più  rigide  cautele 
per  mezzo  di  voti  ragionati  e sottoscritti. 

Prima  e dopo  il  giudizio  si  fa  una  publica  espo- 
sizione di  tutte  le  opere  presentate  al  concorso. 
Alla  esposizione  dopo  il  giudizio  ammettonsi 
opere  di  belle  arti  d’ogni  genere,  onde  per  tal 
mezzo  moltiplicare  agli  artisti  sì  nazionali  che 
esteri  le  occasioni  di  far  conoscere  i proprii 
meriti.  Le  opere  premiate,  che  diventano  di 
proprietà  dell’ Academia,  distinguerannosi  fra 
le  altre  per  una  corona  d’  alloro  e per  un’  iscri- 
zione che  indicherà  il  nome  e la  patria  del- 
1’  autore. 


PROGRAMMA 

DI  CONCORSO  PEL  LEGATO  GIROTTI. 


IJ  1.  R.  Acadeinia  invita  i pvoprii  allievi  pre- 
senti e passati,  esclusigli  esteri,  a cimentarsi 
nel  concorso  al  premio  costituito  dal  detto  le- 
gato in  lire  trecento  milanesi,  per  il  venturo 
anno  1 843,  sul  seguente  soggetto: 

Un  dipinto  a olio  rappresentante  una  famiglia  di 
non  meno  di  cinque  figure,  raccolta  per  la  pre- 
ghiera della  sera.  Si  lasciano  in  arbitrio  del 
concorrente  il  luogo  della  scena  e le  fogge  de- 
gli abiti  delle  figure,  purché  di  qualche  paese 
d’ Italia  e dei  tempi  moderai.  La  dimensione 
del  quadro  sarà  di  circa  once  1 6 in  altezza 
per  once  20  in  larghezza,  del  braccio  milanese. 

DISCIPLINE. 

Il  concorrente  sarà  tenuto  di  unire  alla  lettera 
suggellata,  contenente  il  proprio  nome  e do- 
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micilio,  la  prova  in  modo  regolare  di  essere 
allievo  di  quest’ 1.  R.  Academia. 

Venendo  premiato,  sarà  in  suo  arbitrio  il  riti- 
rare il  suo  lavoro,  o il  laseiarlo;  e in  questo 
seeondo  caso  verrà  contrassegnato  dal  nome 
dell’ autore,  ed  esposto  nelle  sale  destinate  pel- 
le opere  dei  grandi  concorsi. 

In  quanto  al  resto  sono  da  osservarsi  le  disci- 
pline generali  riferibili  ai  grandi  concorsi. 


MEMBRI 


DELL’  I.  R.  ACADEMIA  DI  MILANO 


Presidente  il  sig.  Carlo  Londonio,  Nobile 
di  Bolgarello,  Cav.  degli  Ordini  Imp.h 
Austriaci  di  Leopoldo  e della  Corona  fer- 
rea, membro  dell’  I.  R.  Istituto,  socio 
onorario  dell’Academia  di  Vienna,  Ve- 
nezia e di  quelle  di  Firenze,  Ginevra, 
Torino  e Bologna. 

N.  N. , Segretario  e professore  d’ estetica. 

CONSIGLIERI  STRAORDINARI 

I SIGNORI 

Ditta  Biumi  Conte  Pompeo,  membro  dell’ I.  R. 
Istituto,  Cav.  dell’  Ordine  Imperiale  della  Co- 
rona ferrea , Commendatore  del  R.  Ordine  sardo 
de’  SS.  Maurizio  e Lazaro. 
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Nava  Conte  Ambrogio  , Cav.  Gerosolimitano. 

Crivelli  Nobile  Vitaliano. 

Bellotti  dott.  Felice. 

Uboldo  Ambrogio  , Nobile  di  Villarcggio , Cav. 
dell  Ordine  pontificio  di  S.  Gregorio  Magno, 
socio  delle  Aeademie  di  Bologna,  Firenze  ec. 
N.  N. 

CONSIGLIERI  ORDINARI  PROFESSORI 

I SIGNORI 

Sabatelli  Luigi,  Cav.  dell’ Ordine  Granducale  to- 
scano di  S.  Giuseppe,  decorato  della  grande 
medaglia  d’ oro  con  catena,  professore  di  pit- 
tura, e membro  di  varie  altre  Aeademie. 

Marchesi  Pompeo,  Cav.  del  R.  Ordine  sardo  dei 
SS.  Maurizio  e Lazaro,  dell’ Ordine  portoghese 
di  Cristo,  dell’Ordine  Costantiniano  di  S.  Gior- 
gio di  Parma  e della  R.  Legion  d’ Onore  di 
Francia,  professore  di  scultura,  membro  dei- 
fi  I.  R.  Academia  di  belle  arti  di  Vienna,  de- 
corato della  grande  medaglia  d’oro  con  catena, 
I.  R.  scultore  di  Corte. 

Amati  Carlo,  Cav.  dell’Ordine  Imperiale  russo  di 
S.  Stanislao,  professore  d’architettura,  e mem- 
bro onorario  nazionale  dell’  Academia  di  Vienna, 
socio  corrispondente  del  Regio  Istituto  di  Fran- 
cia, academico  di  merito  e professore  straniero 


»H  49  )«< 

dell’ insigne  Pontificia  Academia  di  S.  Luca  in 
Roma,  socio  dell’ Ateneo  di  Treviso  e dell’ Aca- 
dcmia dei  Concordi  di  Rovigo. 

Anderloni  Pietro,  professore  d’incisione  e pro- 
fessore academico  dell’  Academia  di  Firenze,  so- 
cio corrispondente  delle  RR.  Academie  di  Parigi 
e di  Amsterdam,  ed  academico  onorario  nella 
classe  d’ intaglio  in  rame  di  quella  Ligustica  in 
Genova. 

Albertolli  Ferdinando,  professore  d’ornamenti, 
socio  onorario  corrispondente  del  Reale  Istituto 
degli  architetti  britannici  in  Londra,  socio  d’arte 
dell’  I.  R.  Academia  di  Venezia,  e socio  d’ onore 
dell’Ateneo  di  Brescia. 

Durelli  Francesco,  architetto,  professore  di  pro- 
spettiva, membro  ordinario  della  Società  pel 
progresso  delle  arti  in  Ginevra,  e consigliere 
corrispondente  della  Ducale  Academia  di  Parma. 

Sogni  Giuseppe,  professore  d’elementi  di  figura, 
professore  di  prima  classe  dell’  I.  R.  Academia 
di  belle  arti  in  Firenze,  e academico  d’  onore 
della  Pontificia  Academia  di  Bologna. 

Alberti  dott.  Antonio,  professore  d’ anatomia  ap- 
plicata alle  arti. 

Risi  Giuseppe,  professore  di  paesaggio. 

De  Antoni  Antonio,  conservatore  delle  II.  RR. 
Gallerie. 
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CONSIGLIERI  ORDINARI  SEMPLICI 

I SIGNORI 

Besia  Gaetano,  aggiunto  al  professore  d’architet- 
tura, membro  onorario  corrispondente  dcll’Isli- 
tuto  Reale  degli  ai’chitetti  britannici  in  Londra. 

Risi  Michele,  Cav.  dell’Ordine  portoghese  di  Cri- 
sto, incisore  e pittore. 

Cacciatori  Benedetto,  scultore. 

Canonica  Cav.  Luigi  , architetto  emerito  de’  Pa- 
lazzi di  Corte. 

Crivelli  Gioachino,  architetto. 

IIayez  Francesco,  pittore,  membro  delle  II.  RR. 
Academie  di  belle  arti  di  Vienna  e Venezia. 

Moglia  Domenico,  i.°  aggiunto  al  professore  di 
ornamenti,  e già  professore  di  disegno  nell’  I. 
R.  Liceo  di  S.  Alessandro. 

Monti  Gaetano,  di  Ravenna,  scultore,  membro 
delle  Academie  di  belle  arti  della  detta  città 
e di  S.  Luca  in  Roma. 

Sangiorgio  Abbondio  , scultore. 

Sanquirico  Alessandro,  pittore  scenico,  decorato 
della  gran  medaglia  cV  oro  con  nastro,  membro 
dell’ I.  R.  Acadeinia  di  belle  arti  di  Vienna, 
Cav.  dell' Ordine  pontifìcio  di  S.  Gregorio  Ma- 
gno, dell’Ordine  della  casa  ducale  Ernestina  di 
Sassonia  e dell'  Ordine  portoghese  di  Cristo, 

Vaccani  Gaetano,  pittore  d’ornamenti. 


>»(  5 1 )c«- 

SOCJ  D’ONORE 


S.A.I.R.  l’Arciduca  Giovanni  d’Austria. 

S.  A.  I.  R.  l’  Arciduca  Ranieri,  Viceré 
del  Regno  Lombardo- Veneto. 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Francesco  Carlo. 

S.  A.  I.  R.  l’  Arciduca  Luigi. 

S.  A.  I.  R.  l’Arciduca  Stefano. 

S.  A.  S.  il  Principe  di  Metternich  , Ministro  eli 
Stato  e delle  Conferenze,  Cancelliere  della 
Casa  I.,  della  Corte  e dello  Stato,  Curatore 
dell’ I.  R.  Academia  di  Vienna,  ec.  ec. 

S.  E.  il  Feldmaresciallo  Conte  di  Bellegarde, 
Ministro  di  Stato  e delle  Conferenze,  Cancel- 
liere dell’ I.  R.  Ordine  della  Corona  di  ferro, 
ec.  ec. 

S.  E.  il  Conte  Francesco  Antonio  di  Kolowrat, 
Ministro  di  Stato , ec.  ec. 

S.  E.  il  Conte  Gio.  Rodolfo  Czernin  di  Chede- 
nitz  , Consigliere  intimo  , ec. 

S.  E.  il  Conte  Mellerio,  Consigliere  intimo  at- 
tuale di  Stato , ec. 

S.  E.  il  Conte  di  Hartig,  Capo  di  Sezione  presso 
l’I.  R.  Consiglio  di  Stato,  ec. 

S.  E.  il  Conte  di  Spaur,  Governatore  della  Lom- 
bardia, ec.  ec. 
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S.  E.  il  Conte  Maurizio  Dietrichstein,  Gran  Mag- 
giordomo di  S.  M.  l’Imperatrice,  ec.  ec. 

S.  E.  il  Conte  Carlo  D’Inzaghy  , Cancelliere  Su- 
premo, ec.  ec. 

S.  E.  il  Barone  di  Galvagna  , Consigliere  intimo, 
Presidente  dell’ Academia  di  Venezia,  ec.  ec. 

Salm-Reiffersciieid  , Aìgmvio  Pvoberto,  Vice-Pre- 
sidente dell’  I.  R.  Governo  della  Lombardia. 

Alfieri  Marchese  di  Sostegno,  Gran  Croce  del- 
1’  Ordine  di  S.  Stefano  d’Ungheria,  ec.  a Torino. 

Beccaria  Marchese  Giulio. 

Beccaria  Nobile  Giacomo  , I.  R.  Consigliere  at- 
tuale di  Governo. 

Belgiojoso  Conte  Rinaldo. 

Bikoffsky  Cav.  Michele,  direttore  dell’I.  R.  Aca- 
demia  di  Mosca. 

Bordoni  Antonio,  professore  di  matematica  su- 
blime nell’ I.  R.  Università  di  Pavia,  membro 
dell’ I.  R.  Istituto. 

Calvi  Girolamo,  vicedirettore  del  Ginnasio  co- 
munale di  S.  Marta. 

Carlini  Cav.  Francesco  , primo  astronomo  e pre- 
sidente dell’  I.  R.  Istituto. 

Casati  Conte  Commendatore  Gabrio,  I.  R.  Ciam- 
bellano, Podestà  della  R.  Città  di  Milano. 

Castiglioni  Conte  Carlo  Ottavio  , I.  R.  Ciam- 
bellano. 

Cavezzali  Francesco,  dottor  fisico. 

Cusi  Giuseppe,  ingeg.  in  capo  della  prov.  di  Como. 
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Czoernig  Carlo  , Segretario  Aulico  e Direttore 
dell’  ufficio  statistico  presso  1’ I.  R.  Direttorio 
Aulico  generale  di  Contabilità,  Cav.  dell’Or- 
dine di  S.  Luigi  di  Lucca. 

D’ Azeglio  Marchese  Roberto,  direttore  della  R. 
Galleria  di  Torino. 

De  Capitani  Barone  Paolo,  Cavaliere  di  seconda 
classe  dell’  I.  Ordine  austriaco  della  Corona  di 
ferro,  membro  dell’  I.  R.  Istituto,  e socio  ono- 
rario dell’  I.  R.  Academia  di  Venezia. 

De  Grimm  Barone  Vincenzo,  Commendatore  del- 
l’Ordine I.  di  Leopoldo  e Cav.  di  varj  altri 
Ordini,  Consigliere  aulico  attuale,  Direttore 
della  Cancelleria  di  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo 
Arciduca  Viceré. 

De  Remy  Cav.  Luigi,  I.  R.  Consigliere  di  Gover- 
no , Segretario  e f.  f.  di  Presidente  dell’  I.  R. 
Academia  di  belle  arti  in  Vienna,  ec. 

Di  Lebzeltern-Collenbach,  Barone  Francesco  Cav. 
di  molti  Ordini , Consigliere  aulico  presso  la 
Cancelleria  intima  della  Casa  Imperiale,  della 
Corte  e dello  Stato. 

Labus  Cav.  Giovanni  , dottore,  I.  R.  Epigrafista 
aulico,  segretario  dell’ I.  R.  Istituto. 

Manzoni  Nobile  Alessandro  , membro  dell’  I.  R. 
Istituto. 

Panizza  Cav.  Bartolomeo,  professore  d’ anatomia 
nell’I.  R.  Università  di  Pavia,  membro  dell’ I. 
R.  Istituto. 
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Busca  Conte  Luigi,  I.  R.  Consigliere  attuale  di 
Governo. 

Salem  avv.  Giuseppe  , Presidente  dell’  Ateneo  di 
Brescia,  Membro  dell' I.  R.  Istituto. 

Sebregondi  Conte  Giuseppe,  vicepresidente  dell’  I. 
R.  Governo  di  Venezia,  Cav.  dell’Ordine  di 
Leopoldo , Gran  Croce  dell’  Ordine  pontificio 
di  S.  Gregorio  Magno , ec.  ec. 

Vacani  Camillo,  Cav.  di  Fort’ Olivo,  Cav.  di  più 
Ordini,  Generale  maggiore  presso  la  Direzione 
generale  del  Genio  in  Vienna. 

Zardetti  dott.  Carlo,  direttore  dell’ I.  R.  Gabi- 
netto numismatico. 
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SOCJ  D’ARTE 


AirAgiii  Giovanni  Battista,  pittore. 

Aluisetti  Giulio,  architetto. 

Amerling  Federico,  pittore  di  storia  e ritrattista, 
membro  dell’ I.  R.  Academia  di  Vienna. 

Anderloni  Faustino,  di  Brescia,  incisore. 

Antonelli  Alessandro,  architetto. 

Arienti  Carlo,  pittore  storico. 

Bagatti-Valsecchi  Pietro,  pittore  in  ismalto  di 
S.  M.  I.  R.  A. 

Bartolini  Lorenzo,  di  Firenze,  scultore. 

Baruzzi  Cav.  Cincinnato,  professore  di  scultura 
nell’  Academia  Pontificia  di  Bologna. 

Basiletti  Luigi,  pittore,  di  Brescia. 

Bellosio  Carlo,  pittore  storico. 

Beltrami  Giovanni,  cremonese,  incisore  di  cammei. 

Benvenuti  Cav.  Pietro,  professore  di  pittura  nel- 
l’ Academia  di  Firenze. 

Berini  Francesco  Antonio,  incisore  di  pietre  dure. 

Bertini  Giovanni,  pittore  di  vetri. 

Bezzuoli  Giuseppe,  di  Firenze,  pittore  storico. 

Bianchi  Cav.  Pietro,  architetto  al  servizio  di  S.  M. 
il  Re  di  Napoli. 

Bianconi  Giacomo,  architetto,  professore  nell’Aca- 
demia  Carrara  in  Bergamo. 
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BiscarrA  Giovanni  Battista,  capo  e maestro  della 
Scuola  di  pittura  e diseguo,  ec.  cc.  nella  R. 
Academia  Albertina  di  Torino. 

Risi  Luigi,  pittore  prospettivo. 

Bohm  Giuseppe  Daniele  , I.  R.  Medaglista  di  Ca- 
mera, membro  dell’ Academia  Imp.  di  Vienna. 

Bonsignori  Ferdinando,  professore  d’  architettura 
nella  R.  Academia  Albertina  di  Torino. 

Brocca  Giovanni  Battista,  architetto. 

Brulloff  Cav.  Carlo,  russo,  pittore  di  storia. 

Brulloff  Cav.  Alessandro,  professore  d’  architet- 
tura nell’].  R.  Academia  di  Pietroburgo. 

Bruni  Fedele,  di  Pietroburgo,  pittore  storico. 

Camuccini  Cav.  Vincenzo,  professore  di  pittura 
nell’ Academia  Pontificia  di  S.  Luca. 

Canella  Giuseppe,  pittore  paesista. 

Canina  Cav.  Luigi,  architetto,  socio  di  molte  Aca- 
demie. 

Cavalieri  S.  Bertolo,  ingegnere,  professore  del- 
l’Archiginnasio Romano. 

Chiappa  Giovanni  Battista,  architetto,  i.°  aggiunto 
al  professore  d’  ornamenti  in  questa  I.  R.  Aca- 
demia. 

Clemens  Cav.,  professore  d’incisione  nella  Regia 
Academia  di  Copenhagen. 

Cornelius  Pietro,  di  Monaco,  pittore  storico. 

Costoli  Aristodemo,  di  Firenze,  scultore. 

Daffinger  Michele  Maurizio,  ritrattista,  membro 
dell’  I.  R.  Academia  di  Vienna. 
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Darnstedt  Giovanni  Adolfo,  incisore,  di  Dresda. 

D’ Azeglio  Massimo,  pittore  paesista. 

De  la  Rociie  Gav.  Paolo,  di  Parigi,  pittore  storico. 

Desnoyers  Barone  Augusto,  incisore,  membro  del 
Regio  Istituto  di  Francia. 

Diotti  Giuseppe,  professore  di  pittura  nell’ Aca- 
demia Carrara  in  Bergamo,  di  Casalmaggiore. 

Durelli  Gaetano,  professore  di  disegno  nell’ Aca- 
demia  di  Ginevra. 

Ender  Giovanni,  Consigliere  ordinario,  professore 
di  pittura  storica  nell’  Academia  Impellale  di 
Vienna  e membro  dell’ Academia  di  S.  Luca 
di  Roma. 

Ender  Tomaso,  professore  di  paesaggio  nell’ Aca- 
demia Imperiale  di  Vienna. 

Fabbris  Gav.  Giuseppe,  scultore,  di  Bassano. 

Felsing  Giacomo,  incisore,  di  Darmstadt. 

Ferraris  Giuseppe,  incisore  di  medaglie  nella  R, 
Zecca  di  Torino. 

Finelli  Carlo,  scultore,  di  Carrara. 

Fontaine  Cav.  P.  F.  L.,  architetto  di  S.  M.  il  Re 
di  Francia. 

Forster  Gav.  Francesco,  incisore,  domiciliato  a 
Parigi. 

Fossati  Gaspare,  architetto  al  servizio  di  S.  M. 
l’ Imperatore  delle  Russie. 

Fraccaroli  Innocente,  scultore. 

Gilardi  Cav.  Domenico  , architetto  al  servizio  di 
S.  M.  l’ Imperatore  di  Russia. 


>»(  58  )<€€ 

Goodwin  Francesco,  architetto,  inglese. 

Gruber  Francesco,  professore  di  disegno  floristico 
per  le  manifatture  nell’Academia  Imp.  di  Vienna. 
Hervez  d’  Eguille  Giacomo,  architetto,  inglese. 
Hess  Enrico,  di  Monaco,  pittore  di  storia. 
Hittorf  Carlo  Giacomo,  architetto  di  S.  M.  il 
Re  de’  Francesi. 

Inganni  Angelo  , pittore  prospettivo. 
Kaftangioglu  Lisandro,  elleno,  architetto. 
Klenze  Cav.  Leone,  di  Monaco,  architetto. 
Kuppelwieser  Leopoldo,  professore  di  pittura  sto- 
rica nell’  I.  R.  Academia  di  Vienna. 

L.Abus  Giovanni  Antonio,  scultore. 

Launitz  Odoardo,  di  Curlandia,  scultore. 
Leverton  Donaldson  Tomaso,  architetto,  inglese. 
Liuzzi  Giacomo,  pittore  paesista,  di  Pieggio. 
Lucchini  Pietro,  pittore  storico. 

Manfredini  Gaetano,  scultore. 

Marchesi  Luigi,  scultore. 

Matheus  Carlo,  architetto,  inglese. 

Melano  Ernesto,  archi tetto,  aeademieo  professore 
della  R.  Academia  Albertina  di  Torino. 
Meluni  Napoleone,  pittore. 

Mensi  Francesco,  pittore  storico. 

Minardi  Tomaso,  pittore,  di  Bologna. 

Molteni  Cav.  Giuseppe  , Consigliere  della  Ducale 
Academ.  di  Parma,  pittore  ritrattista  e di  genere. 
Moraglia  Giacomo,  architetto» 

Mosca  Cav.  Carlo  Bernardo,  architetto,  acade- 
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mico  professore  della  R.  Academia  Albertina 
di  Torino. 

Narducci  Pietro,  pittore  storico. 

Nencini  Lorenzo,  di  Firenze,  scultore. 

Niccolini  Antonio,  pittore,  arcliitetto  e direttore 
della  R.  Academia  di  Napoli. 

Nobile  Pietro,  Consigliere,  direttore  della  scuola 
d’ architettura  nell’ I.  R.  Academia  di  Vienna, 
membro  di  quella  di  S.  Luca  in  Roma. 
Palagi  Cav.  Pelagio,  pittore  al  servizio  di  S.  M. 
Sarda,  direttore  della  scuola  d’ornato  nella 
R.  Academia  Albertina  di  Torino. 

Pestagalli  Pietro,  aggiunto  per  le  fabbriche  all’  I. 

R.  Direzione  generale  delle  pubbliche  costruzioni. 
Petrich  Ferdinando,  sassone,  scultore. 

Petter  Antonio,  Consigliere  ordinario,  direttore 
della  scuola  di  pittura  e scultura  nell’  I.  R. 
Academia  di  Vienna. 

Petter  Francesco  Saverio,  Consigliere  ordinario, 
direttore  della  scuola  di  disegno  applicato  alle 
manifatture  nell’ Academia  suddetta. 

Peverelli  Francesco,  architetto. 

Pichler  Cav.  Luigi,  Consigliere  ordinario,  profes- 
sore d’ incisione  delle  medaglie  e gemme  nell’  I. 
R.  Academia  di  Vienna. 

Rodesti  Cav.  Francesco,  pittore  storico. 

Poggi  Cesare,  pittore  storico. 

Pettinati  Alessandro,  scultore. 

Raucu  Cav.  Cristiano,  professore  di  scultura  nella 
R.  Academia  di  Berlino. 
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Richter  Federico,  di  Pietroburgo,  architetto. 

Sabatelli  Giuseppe,  pittoi'e  stoi'ico. 

Saunders  Giuseppe,  incisore. 

Schlick  Gav.  Beniamino,  architetto. 

Schnetz  Vittore,  di  Parigi,  pittore  storico. 

Schwanthaler  Cav.  Lodovico  Michele,  di  Monaco, 
scultore. 

Scuri  Enrico,  di  Bergamo,  pittore  storico. 

Serangeli  Gioachino,  pittore  al  servizio  di  S.  M. 
Sarda,  membro  del  Regio  Istituto  di  Francia. 

Servi  Giovanni,  aggiunto  al  professore  d’ elementi 
di  figura,  pittore  storico. 

Somaini  Francesco,  scultore. 

Tenerani  Pietro,  scultore. 

Tiiorwaldsen  Gav.  Alberto,  scultore. 

Toschi  Gav.  Paolo,  incisore,  e direttore  della  Du- 
cale Academia  di  Parma. 

Trecourt  Giacomo,  di  Bergamo,  pittore  storico. 

Vantini  Rodolfo,  architetto,  professore  emerito 
di  disegno  nell’  I.  R.  Liceo  di  Brescia. 

Vep.gani  Giovanni  Battista,  architetto,  professore 
di  disegno  di  architeli,  nell’  I.  R.  Univ.  di  Pavia. 

Vernet  Cav.  Orazio,  di  Pai'igi,  pittore  storico. 

Werstapenn,  pittore  paesista,  membro  di  diverse 
Academie. 

Zant  Luigi,  francese,  architetto. 
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